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l’Unità SCONTRO SULLAGIUSTIZIA 7 Giovedì 19 novembre 1998

◆Veltroni e i Ds: «Il presidente ha posto
un problema giusto, senza senso lo sciopero
contro una sentenza dell’Alta Corte»

◆Elia, Ppi: «Irricevibili le intimidazioni»
E tra Verdi, Ri, Sdi, comunisti italiani
è un coro: «Reazioni spropositate»

◆Ma sulla giustizia si vuole mantenere
il dialogo. Boato: «Il presidente
potrebbe fare un messaggio alle Camere»

IN
PRIMO
PIANO

«L’attacco al Quirinale? Un vecchio vizio»
La maggioranza difende Scalfaro. Il governo: ristabilire serenità e dialogo
ROMA «Unattaccograve, eccessi-
vo», quello degli avvocati. E la ri-
chiesta di dimissioni di Scalfaro,
accompagnata persino da prean-
nunciodiquereledapartediespo-
nenti del Polo, «sfiora il grotte-
sco». Le forze di maggioranza re-
spingono così l’ennesimo assalto
al capo dello stato. La questione è
complessa e imbarazza. Perchè si
sa che non tutti, nemmeno nella
maggioranza, hanno condiviso
totalmente i toni usati da Scalfaro
contro gli avvocati. Ma di fronte
alla reazione scomposta e alla ri-
chiesta di dimissioni, Ds, Ppi,Ver-
di, Comunisti italiani, Ri,Udr e
Sdi, hanno fatto subito quadrato.
E il succodel ra-
gionamento è
questo: Scalfa-
ro ha posto un
problema vero,
ossia il rispetto
dideliberatide-
gli organi costi-
tuzionali. Non
èindiscussione
ildirittodicriti-
ca delle senten-
ze dell’Alta
Corte (che pe-
raltroapropositodell’articolo513
ha un po’ attraversato tutti gli
schieramenti), il problema è se in
un paese civile ha senso sciopera-
re,comehannofatto ipenalisti le-
dendo diritti dei cittadini, contro
la sentenza di un organo costitu-
zionale. Il problema esiste, al di là
delle espressioni («è come andare
inpiazzaarmati»)chehannoindi-
gnatogliordiniforensi. Ilgoverno
ufficialmentenonparlamaèchia-
ro che questa è anche la sua opi-
nione. Ilproblemaènoninasprire
gli animi in una materia, la giusti-
zia, che si sadelicata e decisiva an-
che nel confronto che il governo
intende portare avanti con l’op-

posizione. Non a caso il ministro
della giustizia Diliberto lancia un
appello perchè si ristabilisca sere-
nità e dialogo. Necessità tanto più
acuta sesi tienecontocheScalfaro
è sembrato voler difendere laCor-
te alla vigilia di una decisione,
quella sull’ammissibilità del refe-
rendum sulla legge elettorale,
molto delicata e che divide gli
schieramentipolitici.

Dalle forze politiche della mag-
gioranza, quindi, il sostegno a
Scalfaro è netto. Dice Veltroni,
neosegretario dei Ds: «Il richiamo
del capo dello stato al rispettodel-
lesentenzedellaCorteCostituzio-
nale credo sia assolutamente di

buon senso e corrispondente allo
spirito delle nostre regole». «La
posizione degli avvocati - dice an-
cora Veltroni - è sbagliata così co-
me lo è la reazione politica che ha
suscitato. In queste polemiche si
vedeunaposizionecontroilpresi-
dente cheproseguedamoltotem-
po».AncheVeltroni,peròinvitaal
dialogo su untema come lagiusti-
zia: «Una cosa è esprimere valuta-
zioni sulla decisione della Corte,
un’altra promuovere forme di lot-
ta che finiscono per ledere i diritti
dei cittadini. La febbre sul tema
giustizia è ancora troppo alta, per
questo credo che si debba costrui-
re un tavolo dove avvocati, magi-

stratieautoritàdigovernosisieda-
no per discutere i provvedimenti
urgenti e necessari». Anche per
questo Veltroni ribadisce di essere
favorevole alla proposta caldeg-
giata anche dal procuratore capo
di Milano Borrelli, di una sessione
parlamentaresullagiustizia.

Nei Ds anche Mussi, Folena e
Leoni, difendono il presidente.
«Nonèlaprimavolta-diceilcapo-
gruppodeiDsaMontecitorio-che
il Polo reagisce così scomposta-
mente. Ho sentito anche di qual-
che curiosa denuncia per il Presi-
dente, evidentemente da parte di
qualcuno che non conosce la Co-
stituzione e che non sa di non po-

terlo fare...anche l’idea di sfidu-
ciare Scalfaro attraverso l’impea-
chment,credosiasbagliata.Sipuò
essere irritatiperuna frase inpiùo
in meno pronunciata, ma ma ri-
tengo che Scalfaro abbia sollevato
una grandissima questione, il ri-
spetto degli organi costituzionali.
E l’assetto costituzionale richiede
rispetto, anchequandoc’èdissen-
so». Dice Folena, numero due di
BottegheOscure:«Civorrebbepiù
misura, chiedere le dimissioni
perchè il capo dello stato ha
espresso delle opinioni è persino
un po’ grottesco». Per Folena e
Leoni questo non c’entra nulla
con le esigenzedi parità tra accusa

e difesa sollecitate dai legali, che
invece sono legittime e condivisi-
bili.

Il PpiparlaconElia («irricevibili
le intimazioniaScalfaro»)eCarot-
ti: «Le richieste dell’Unione Ca-
mere penali e la posizioneassunta
daalcuniautorevoliesponentidel
Polo sono gravi e inaccettabili, il
presidente della repubblica ha
esercitato il suo diritto dovere di
difesa di un organo costituziona-
le».Stajano,diRinnovamentoita-
liano, conferma: «La polemica
scatenata contro Scalfaro è ecces-
siva e pretestuosa. Le sentenze
possono essere criticate ma gli av-
vocati dovrebbero ben sapere che

che lo sciopero
contro una
sentenzanonsi
inquadra nella
logica dellosta-
to di diritto».
IronicoilVerde
Pecoraro Sca-
nio: «Dopo lo
sciopero con-
tro la Corte ne
dobbiamo at-
tendere uno
anche contro il

capodelloStato?». IncasadeiVer-
diunaposizionediversahaMarco
Boato, ilqualeconsideragiustodi-
fendere la Corte ma controprodu-
cente l’esternazione del presiden-
te. Per Boato bisogna «spezzare
questapericolosaspirale tra istitu-
zioni e politica e non alimentar-
la». Il consiglio di Boato a Scalfaro
è questo: faccia un messaggio me-
ditatoalleCamere.Cossuttapren-
de ledifesedelpresidente:«Scalfa-
ro ha affermato la validità della
sentenza della Corte. le sue parole
possono essere contestate sul pia-
no culturale, ma non giustificano
le clamorose manifestazioni di
dissenso». B.Mi.

CINZIA ROMANO

ROMA Le furibonde reazioni dei
penalisti erano nel conto. Che
poiarrivasseroachiedere lescuse
o le dimissioni è un dettaglio,
niente di più. Il Quirinale non si
senteassediatoe ilpresidente,as-
sicurano dal Colle, è estrema-
mente tranquillo. Non saranno
certo le critiche degli avvocati e
del Polo a far aggiungere una pa-
rola in più a Scalfaro. Il presiden-
tequellochepensavalohadetto.
Fin troppo chiaramente. E lo ha
voluto far sapereall’interopaese.
Perché proprio quelle critiche
detteairappresentantidelComi-
tato referendario non avevano
varcato la soglia del suo studio
privato. Questo sì che aveva irri-
tato Scalfaro, non le reazioni se-
guite alla sua esternazione in
pubblico, che tutto era, tranne
che improvvisata. Anzi, dicono
gli uomini del presidente, la più
alta autorità dello Stato aveva il
dovere di difendere la Corte co-
stituzionale.

Perché le sentenze si possono
criticare. Ma gli avvocati aveva-
no ben altri strumenti per soste-
nere le proprie ragioni contro la
sentenza sull’articolo 513 del co-
dicediprocedurapenale.Tuttele
strade potevano scegliere, fanno
osservaregliuominivicinialpre-
sidente, tranne quella dello scio-
pero. Bollato appunto da Scalfa-

ro con estrema durezza, come
«una aperta ribellione assoluta-
mente intollerabile -ha detto ai
referendari prima, e al microfo-
no poi-. Peggio che andare in
piazza armati: significa sovverti-
rel’ordinecostituito».

Scalfaro ha alzato la voce an-
che in difesa dei cittadini. Chi,
osservano dal Colle, si è posto il
problema dei tanti detenuti o
personechesi sonotrovatipriva-
ti all’improvviso del diritto ad
avere il processo con al fianco il
proprio difensore? Per sette gior-
ni hanno incrociato le braccia
contro una sentenza di un orga-
no costituzionale quando pote-
vano invece, visto l’alto numero
di penalisti che dalle aule dei tri-
bunali hanno traslocato in quel-
le del Parlamento, presentare
una proposta di legge fotocopia
del vecchio articolo modificato
dalla Corte costituzionale, spie-
gano con foga i consiglieri del
presidente.

Il capo dello Stato però non
parlavaguardandosoloaquanto
eraaccaduto.Anzi,pensavaalfu-
turo. A gennaio i giudici della
Consulta si pronunceranno sul
referendum che punta a modifi-
care l’attuale legge elettorale , to-
gliendo la quota proporzionale.
E se il verdetto non dovesse pia-
cereaipartitichelosostengonoo
a quelli che l’avversano? Il capo
dello Stato non vuole repliche.
Contro la decisione della Corte

costituzionale nessuno - ammo-
nisce il Colle - può permettersi
«ribellioni».

Ma le parole del presidente de-
vonoesserelettecomeunapossi-
bile anticipazione della decisio-
ne della Consulta, come hanno
adombrato alcuni esponenti po-
litici? Quello che pensa, Scalfaro
l’ha detto e non c’è proprio nulla
da aggiungere, avvisano dal Col-
le. E lo stesso presidente ha più
volte confidato che se giornalisti
epoliticisimettonointestacheil
capo dello Stato pensaunadeter-
minatacosa,nessunaparolaodi-
scorso, può far cambiare loro
idea. L’interpretazione del mio
pensiero - ripete l’inquilino del
Quirinale - ha accompagnato
tutto questi turbolenti sette an-
ni; nessuno si è rassegnato al fat-
to che quello che penso lodico,e
se devo dire una cosa lo dico in
pubblicoeconchiarezza.

Fiducia nella totale indipen-
denza dellaCortecostituzionale,
accettazione delle sue sentenze e
ledure reazioniallasuealtrettan-
to dure parole, sono state natu-
ralmente discusse con il presi-
dente del consiglio D’Alema ac-
compagnato dal sottosegretario
Bassanini, ricevuti ieri al Quiri-
nale. Un appuntamento tradi-
zionalequelloallavigiliadelcon-
siglio dei ministri. Ma, inevita-
bilmente, non si parlato solo dei
provvedimenti che saranno di-
scussi oggi a Palazzo Chigi. Se la
discussione sul caso Ocalan era
scontenta, quella sulle ultime
esternazioni del presidente e le
reazioni provocate si è aggiunta
all’ultimo momento. Nessuna
dissonanza tra Quirinale e Palaz-
zoChigi.Anchelamaggioranzaè
compatta intorno al presidente.
Penalisti e Polo restano da soli. Il
Quirinalenonèsottoassedio.

IL COLLE

«Nessuna parola in più
di ciò che è già stato detto»

■ IRONIE
SUL POLO
«Adesso
ci sarà
uno sciopero
contro il
presidente della
Repubblica?»

■ LA DISPUTA
SUI TONI
«Le parole
possono
non piacere
ma la raccolta
di firme
è un’assurdità»

L’avvocato
Giuseppe Frigo
e in alto
una veduta
esterna
di palazzo Chigi
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Il Csm si schiera con il capo dello Stato
Verde: «Sbagliato protestare contro una sentenza»
L’Anm ai penalisti: riprendiamo il dialogo, deve prevalere il buon senso
ROMA Lo sconcerto è evidente,
palpabile. Palazzo dei Marescial-
li, sede del Consiglio superiore
della magistratura, nel giorno
dell’affondo dei penalisti e del
Polo contro Scalfaro non vuole
osservare inerme l’attacco all’ar-
ma bianca contro il Colle. Così
molticonsiglierisischierano.E,a
parte qualche voce fuori dal coro
soprattutto tra i «laici» (di nomi-
na politica), chi parla lo fa per di-
fendere il presidente della Re-
pubblica. Lo scontro, del resto,
mette ingiocolatenutadelle isti-
tuzioni«equindianche lademo-
crazia». Giovanni Verde, vice
presidente del Plenum del Csm,
afferma:«Sonocontrarioperuna
questione di principio allo scio-
pero delgi avvocati. Ho già detto
che non ritengo sia una forma di

protesta apprezzabile
nei confronti di una
sentenza. Da questo
punto di vista il mio
pensieroèperfettamen-
te in linea con il presi-
dente».

DallapartediScalfaro
si schiera anche Nello
Rossi, togato di Magi-
stratura democratica.
«Nel settoredellagiusti-
zia-osserva-ilpresiden-
te è da anni giustamen-
te impegnato in un’azione di re-
golamento di confini tra istitu-
zioni e soggetti sociali e politici
per impedire sconfinamentiein-
vasioni di campo. È - sottolinea
Rossi - un ruolo prezioso di senti-
nella». Una «sentinella», sostie-
neRossi,che«qualchevoltadeve

intimare l’altolà, so-
prattutto quando le po-
lemiche raggiungono i
toni esasperati e stri-
denti utilizzati in questi
giorni contro la Corte
Costituzionale, giudice
rimasto silenzioso da-
vanti a tutti gli attacchi.
Il monito del presiden-
te, pur forte, resta co-
munque sul piano del
metodo».

Per Ettore Ferrara
(Unicost), «non è condivisibile
l’astensione degli avvocati quale
strumento di protesta a tutela di
istanze pur rispettabilissime, e
tantomenosonocondivisibilisi-
mili iniziative se rivolte a conte-
stare in modo improprio una
sentenza e a delegittimare un or-

gano dalle funzioni così delicate
come la Corte Costituzionale».
Perquesto,aggiunge,«compren-
dolanecessitàavvertitadalCapo
dello Stato, nell’esercizio di pre-
rogative tutte sue, di intervenire
a tutela del ruolo istituzionale
dellaCorte».

Intanto l’Associazione nazio-
nale magistrati conferma le pro-
prie critiche allo sciopero degli
avvocati, ma in una lettera di ri-
spostaaquella inviatadaipenali-
sti, auspica il proseguimento del
dialogo. E il suo segretario Paolo
Giordano «bolla» come «esage-
rata e sproporzionata» la richie-
sta di dimissioni rivoltadai legali
al capo dello Stato. Nella lettera,
ha spiegato il segretario del-
l’Anm «ci diciamo rammaricati
per la decisione dei penalisti di

disertarel’incontrocheavevamo
fissato.Manteniamofermalapo-
sizionecriticacheabbiamotenu-
to sin dall’inizio sullo sciopero,
ma auspichiamo di poter prose-
guire il dialogo. E ora ci aspettia-
mo che prevalga il buon senso,
l’intenzione di portare avanti il

confronto sui tempi del processo
penale».QuantoaScalfaro,Gior-
dano ritiene che «sia ricorso a
unametaforacoloritapersottoli-
neare quanto fosse stata eccessi-
va la reazione degli avvocati alla
sentenza della Corte». Nessun
commento sulla richiesta di di-

missioni di Scalfaro avanzata da-
gli avvocati da parte di Elena Pa-
ciotti,expresidenteeoracompo-
nente della giunta dell’Anm:
«Non voglio alimentare una po-
lemica che ha raggiunto livelli
esageratì; e sulla decisione degli
avvocati di annullare l’incontro
conl’Anmsilimitaadire:«siamo
sconcertati da questo atteggia-
mento».

E Giovanni Salvi, della giunta
esecutiva: «Per ciò che concerne
il fatto che le Camere penali non
abbianopartecipatoall’incontro
fissatoconnoi,devosottolineare
che sullo sciopero degli avvocati
abbiamo manifestato il nostro
sconcerto.Èunrifiutopretestuo-
so e spero che possa riprendere
undialogoconilrispettodelledi-
verseposizioni».

■ ELENA
PACIOTTI
«Non voglio
alimentare
una polemica
che ha raggiunto
livelli
spropositati»

COLPITO DA ICTUS

È morto Battistuzzi
Fu vice segretario
del Partito liberale

AL PLENUM DEL CSM

Giustizia, via libera
per i nuovi vertici
del ministero

Palazzo dei Marescialli
«boccia» Davigo

«Senza tv udienze genuine»
Il giudice del processo Gucci contro i video in aula

Paolo Battistuzzi, esponente libe-
raleedeputatoperduelegislature,
è morto improvvisamente ieri a
Roma. Ricoveratosi lunedì in una
clinica per accertamenti, è stato
colpitoierimattinadaunictus.57
anni, friulano di nascita, ha rico-
perto numerosi incarichi a livello
locale e nazionale del Partito libe-
raleitaliano.

Vice segretario del partito con
Malagodi, dal ’69 al ‘71, e poi con
Zanone nel biennio ‘84-’86, è sta-
to deputato dall’83 al ‘94 quando
siè ritiratodallapolitica tornando
al suo lavoro di dirigente Rai. At-
tualmente era direttore della sede
diFirenze.

Da Palazzo dei Marescialli è venu-
to il «via libera» alla decisione del
guardasigilli Diliberto di nomina-
re Zagrebelsky capo dell’ufficio le-
gislativo del ministero di Grazia e
giustizia e Ippolito direttore gene-
rale dell’Organizzazione giudizia-
ria e degli affari penali. L’Assem-
blea plenaria del Csm ha confer-
mato Zagrebelsky (esponente dei
Movimenti riuniti) nella posizione
di «fuori del ruolo organico della
magistratura» ed ha invece collo-
cato fuori del servizio attivo Ippo-
lito (esponente di Magistratura
Democratica), che lascia le funzio-
ni di consigliere della sesta sezione
penale Corte di Cassazione.

ROMA Dal Consiglio superiore
della magistratura arriva una
nuova bocciatura per il pm mi-
lanese Piercamillo Davigo: al-
meno per il momento non sie-
derà sulla poltrona di consiglie-
redellaCorted’AppellodiMila-
no. IlplenumdiPalazzodeiMa-
rescialli ha scelto infatti altri
due magistrati ai quali assegna-
re due dei tre posti vacanti in
quell’ufficio: si tratta di Massi-
mo Maiello, giudice del Tribu-
nale milanese, e Daniela Magri-
ni,pretoreaMilano.

Non è detto però che l’aspira-
zione di Piercamillo Davigo
non possa concretizzarsi nel-

l’immediato futuro, visto che
restadaassegnare il terzo incari-
coinCorted’Appello.

Sempre ieri l’assemblea del
Csm ha nominato uno dei nuo-
vi vice di Giancarlo Caselli a Pa-
lermo: la poltrona diprocurato-
re aggiunto è stata assegnata a
Sergio Lari, ex consigliere di Pa-
lazzodeiMarescialli.

Si riempie così una delle due
caselle lasciate libere dagli ag-
giuntiVittorioAliquò,nomina-
toavvocatodelloStatopresso la
Procura generale di Palermo, e
Luigi Croce, passato alla guida
della Procura della Repubblica
diMessina.

MILANO La presenza di teleca-
mere nelle aule di tribunale
«compromette la genuinità del
processo» e fa rischiare una
«spettacolarizzazione della giu-
stizia» che va evitata: è il parere
del giudice Renato Samek Ludo-
vici, il presidente del processo in
Corte d’assise per l’omicidio di
Maurizio Gucci, un dibattimen-
to che si è svolto senza riprese tv.
«Il ministro Diliberto, su questo
tema,haragionedavendere»,ha
spiegato all’Ansa Samek Ludovi-
ci, che ha assunto l’incarico di
presidentedell’ufficiodeigiudici
per le indagini preliminari diMi-
lano. «In occasione del processo

Gucci - racconta il magistrato - il
mio primo obiettivo è statoquel-
lo di tenere distante la tv. L’ordi-
nanzachehapresolanostraCor-
te d’assise, in questo senso, ha
permesso di preservare la genui-
nità del processo. Il ragionamen-
to che abbiamo fatto è che la giu-
stizia è una cosa seria e non può
assolutamente essere spettacola-
rizzata». Per Samek Ludovici, le
riprese televisive «falsano l’am-
biente stesso del processo, met-
tonoarischiolanaturalezzadella
condottadeivarisoggettiproces-
suali. È un prezzo che può essere
pagato solo se l’interesse pubbli-
co è particolarmente rilevante».

Ma i casi concreti, secondo Sa-
mek, sono rarissimi: «Forse le ri-
preseeranogiustificatealproces-
so Cusani, ma in linea di massi-
maiosonocontrarioallatvinau-
la». La magistratura milanese in
questi anni, come ribadito lune-
dì dal Procuratore Francesco Sa-
verio Borrelli, ha sostenuto l’uti-
lità delle riprese televisive per
rendere effettivamente pubblico
il dibattimento. Ma per Samek
Ludovicioccorrestareattentian-
che a non equivocare il concetto
dell’interessepubblicodiunpro-
cesso: «Non va confuso - spiega -
con l’interesse che deriva dalla
notorietàdiunpersonaggio».


